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AMORE NEL DESERTO
Ecco, la sedurrò di nuovo, la condurrò nel deserto,   parlerò al  suo cuore…Là mi
risponderà come nei giorni della giovinezza. (Osea 2,  16-17)

         Tutto era in iz iato con un’esper ienza a pr ima vista sconcertante.  I l  profeta
aveva sposato una prost i tuta,  Gomer bat-Diblaim. È di f f ic i le decidere se s i  t rat tasse di
una meretr ice in senso stret to o piut tosto se,  sot to quel  termine spregiat ivo,  s i  celasse
l ’a l lusione a una sacerdotessa dei  cul t i  pagani  d i  indole sessuale in uso tra gl i  indigeni
del la Terra Santa,  i  Cananei .  Certo è che Osea, v issuto nel l ’VI I I  secolo a.  C.,  aveva narrato
per due vol te questa v icenda autobiograf ica in apertura al  suo l ibro profet ico.

         La donna gl i  aveva dato due f ig l i  e una f ig l ia e poi  aveva abbandonato i l  focolare
domest ico.  I l  profeta,  nel  capi to lo 2 del  suo testo,  aveva, così ,  af f idato al la poesia i  suoi
sent iment i  d i  innamorato t radi to.  Da un lato,  avrebbe voluto divorziare da le i ,  facendola
denunziare dai  suoi  f ig l i  e spogl iare nuda nel la pubbl ica piazza, togl iendole la digni tà
del l ’abi to nuziale e al lontanandola per sempre. D’al t ro lato,  però,  questa detestazione
veemente non r iusciva a spegnere,  anzi ,  accendeva sempre più i l  sot t i le,  invincibi le amore
che per questa donna Osea provava costantemente.

         Ed ecco, al lora,  che i l  sol i loquio s i  t rasforma in una sorta di  sogno. È la speranza
che Gomer,  abbandonata e delusa dai  suoi  amant i ,  “ r i torni”  sul la strada di  casa (e i l  verbo
“r i tornare” in ebraico s igni f ica anche “convert i rs i ” ) :  «Tornerò da mio mari to!  Con lu i  ero ben
più fe l ice di  adesso!» (2,  9) .  I l  profeta immagina già la scena di  quel  g iorno tanto at teso: la
r iabbraccerà,  la corteggerà,  celebrerà con le i  d i  nuovo i l  f idanzamento,  le nozze e la luna
di  miele,  con un viaggio nuziale nei  luoghi  del la loro giovinezza.

         Là,  appartat i  negl i  spazi  immensi  del  deserto,  s i  str ingeranno l ’uno al l ’a l t ra
sussurrandosi  parole dolc i .  Sono propr io i  versett i  che abbiamo ora proposto come un
gioiel lo poet ico,  umano e spir i tuale:  quel  «par lerò al  suo cuore» in ebraico è let teralmente
«par lerò sul suo cuore», per marcare maggiormente l ’ int imità assoluta di  quel la stret ta che
cancel la un passato di  t radimento e di  sof ferenza. È, questa,  purtroppo una stor ia v issuta
da molte coppie e dest inata – forse come accadde anche a Osea – a restare un sogno.

         Perché, al lora,  i l  profeta ce l ’ha narrata? La r isposta è faci le.  In f i l igrana al la
sua vicenda autobiograf ica c ’era la possibi l i tà di  del ineare la parabola del  comportamento
di  Israele nei  confront i  del  Signore.  Nel  deserto,  infat t i ,  s i  era consumato i l  t radimento
idolatr ico del  v i te l lo d’oro.  Ma Dio non si  era rassegnato e aveva voluto t rasformare quel
luogo sol i tar io nel la sede del l ’ int imità in cui  svelare di  nuovo al  popolo ebraico la sua
parola e condur lo con amore verso la meta del la l ibertà.  E sempre i l  Signore penserà
con nostalgia a questo “r i torno” di  Israele a lu i ,  come egl i  stesso confessa nel  l ibro
di  un al t ro profeta,  Geremia: «Mi r icordo con intensi tà del la fedel tà amorosa del la tua
giovinezza, del l ’amore del  tuo f idanzamento,  quando mi seguiv i  nel  deserto,  in una terra
non seminata» (2,  2) .


